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  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).





  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la loro




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO I




  Giurisdizione




  Articolo 1




  Giurisdizione penale (1).




  1. La giurisdizione penale è esercitata dai giudici previsti dalle leggi di ordinamento giudiziario




  [102 Cost.; 1 ord. giud.] secondo le norme di questo codice.




  (1) Per la giurisdizione dei tribunali militari, v. art. 103 Cost., artt. 263 e 264 c.p.m.p. e artt. 231 e 232 c.p. m.g. Per gli




  appartenenti al Corpo di polizia penitenziaria, v. l'art. 24 l. 15 dicembre 1990, n. 395. Per la giurisdizione penale dell




  Corte costituzionale, limitata ai reati di alto tradimento e attentato alla Costituzione dalla l. cost. 16 gennaio 1989, n. 1, v




  artt. 134 e 135 Cost., come modificati da detta legge. V. anche l'art. 96 Cost., che sottopone alla giurisdizione ordinaria




  reati «ministeriali».




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO I




  Giurisdizione




  Articolo 2




  Cognizione del giudice.




  1. Il giudice penale risolve ogni questione da cui dipende la decisione, salvo che sia diversamente




  stabilito [3, 30, 2633, 3248, 479] (1).




  2. La decisione del giudice penale che risolve incidentalmente una questione civile




  amministrativa o penale non ha efficacia vincolante in nessun altro processo.




  (1) V. anche artt. 1 l. cost. 9 febbraio 1948, n. 1 e 23 l. 11 marzo 1953, n. 87, relativi alla devoluzione alla Cort




  costituzionale delle questioni di legittimità costituzionale da parte del giudice Per la pregiudiziale comunitaria v art 17




  Trattato Cee firmato a Roma il 25 marzo 1957, ratificato e reso esecutivo con l. 14 ottobre 1957, n. 1203.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO I




  Giurisdizione




  Articolo 3




  Questioni pregiudiziali.




  1. Quando la decisione dipende dalla risoluzione di una controversia sullo stato di famiglia o d




  cittadinanza, il giudice, se la questione è seria e se l'azione a norma delle leggi civili è già in corso




  può sospendere il processo [181b; 246 trans.] fino al passaggio in giudicato [324 c.p.c.] della




  sentenza che definisce la questione [479].




  2. La sospensione è disposta con ordinanza soggetta a ricorso per cassazione [606]. La corte




  decide in camera di consiglio [611].




  3. La sospensione del processo non impedisce il compimento degli atti urgenti [467].




  4. La sentenza irrevocabile del giudice civile che ha deciso una questione sullo stato di famiglia o




  di cittadinanza ha efficacia di giudicato nel procedimento penale.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE I




  Disposizione generale




  Articolo 4




  Regole per la determinazione della competenza. (1)




  1. Per determinare la competenza si ha riguardo alla pena stabilita dalla legge per ciascun reato




  consumato o tentato [56 c.p.]. Non si tiene conto della continuazione [81 c.p.], della recidiva [99




  c.p.] e delle circostanze del reato [61 s. c.p.], fatta eccezione delle circostanze aggravanti per le




  quali la legge stabilisce una pena di specie diversa da quella ordinaria del reato e di quelle ad




  effetto speciale [633 c.p.; 210 coord.; 259 trans.].




  (1) Per la responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato, v. art. 36 1d.lg. 8 giugno 2001, n




  231.




  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE II




  Competenza per materia




  Articolo 5




  Competenza della corte di assise (1).




  1. La corte di assise è competente:




  a) per i delitti per i quali la legge stabilisce la pena dell'ergastolo o della reclusione non inferiore




  nel massimo a ventiquattro anni, esclusi i delitti di tentato omicidio [56, 575 c.p.], di rapina, d




  estorsione, di associazioni di tipo mafioso anche straniere, comunque aggravati e dal decreto de




  Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (2);




  b) per i delitti consumati previsti dagli articoli 579, 580, 584 (3) del codice penale;




  c) per ogni delitto doloso se dal fatto è derivata la morte di una o più persone, escluse le ipotes




  previste dagli articoli 586, 588 e 593 del codice penale (4);




  d) per i delitti previsti dalle leggi di attuazione della XII disposizione finale della Costituzione




  dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962 e nel titolo I del libro II del codice penale [241-313 c.p.]




  sempre che per tali delitti sia stabilita la pena della reclusione non inferiore nel massimo a diec




  anni (5).




  d-bis) per i delitti consumati o tentati di cui agli articoli 416, sesto comma, 600, 601, 602 de




  codice penale, nonché per i delitti con finalità di terrorismo sempre che per tali delitti sia stabilita




  la pena della reclusione non inferiore nel massimo a dieci anni (6).




  (1) Sulla corte di assise, vedi l. 10 aprile 1951, n. 287.




  (2) Lettera così sostituita dall'art. 1 d.l. 22 febbraio 1999, n. 29, conv., con modif., in l. 21 aprile 1999, n. 109,




  successivamente modificata dall'art. 1, comma 1, lett. a), del d.l. 12 febbraio 2010, n. 10, conv., con modif., in l. 6 april




  2010, n. 52, che ha sostituito le parole "di rapina e di estorsione, comunque aggravati, e i delitti previsti dall'articolo 630




  primo comma, del codice penale", con le parole "di rapina, di estorsione, di associazioni di tipo mafioso anche straniere




  comunque aggravati". V., inoltre, quanto disposto dall'art. 3 d.l. n. 29, cit.




  (3) Le parole «, 600, 601 e 602», che figuravano dopo la parola 584, sono state soppresse dall'art. 61 a)l. 11 agost




  2003, n. 228. Ai sensi dell'art. 16 1l. n. 228, cit., tale disposizione si applica solo ai reati commessi successivamente all




  data di entrata in vigore della legge medesima (7 settembre 2003).




  (4) V. artt. 3962 n. 2, 5712, 5722, 5913 c.p.; artt. 18 4 e 19 6l. 22 maggio 1978, n. 194; art. 14l. 10 maggio 1976, n. 342




  (5) Sui delitti di cui alla XII disp. finale della Costituzione, v. l. 20 giugno 1952, n. 645.




  (6) Lettera inserita dall'art. 1, comma 1, lett. b), del d.l. 12 febbraio 2010, n. 10, con modif., in l. 6 aprile 2010, n. 52. I




  testo inserito, e poi modificato in sede di conversione, recitava: «per i delitti consumati o tentati previsti dall'articolo 51




  comma 3-bis e comma 3-quater, esclusi i delitti previsti dall'articolo 416-bis del codice penale, comunque aggravati, e




  delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis del codice penale ovvero al fine d




  agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, salvo che si tratti di delitti indicati nelle lettere a), b), c




  e d)».




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE II




  Competenza per materia




  Articolo 6




  Competenza del tribunale (1).




  1. Il tribunale è competente per i reati che non appartengono alla competenza della corte d




  assise [5] o del giudice di pace.




  (1) Articolo dapprima così sostituito dall'art. 166 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51, con effetto, ai sensi del successivo art




  2471 d.lg. n. 51, cit., quale modificato dall'art. 1 l. 16 giugno 1998, n. 188, dal 2 giugno 1999. L'articolo è stat




  ulteriormente modificato dall'art. 47 d.lg. 28 agosto 2000, n. 274. Il testo previgente recitava: «1. Il tribunale




  competente per i reati che non appartengono alla competenza della corte di assise o del pretore. 2. Il tribunale è altres




  competente per i reati, consumati o tentati, previsti dal capo I del titolo II del libro II del codice penale, esclusi quelli di cu




  agli articoli 329, 330, primo comma, 331, primo comma, 332, 333, 334, e 335». Per i reati devoluti alla competenza de




  giudice di pace, v. l'art. 4, d.lg. n. 274, cit.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE II




  Competenza per materia




  Articolo 7




  [Competenza del pretore] (1).




  (1) Articolo abrogato dall'art. 218 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. Il testo recitava: «1. Il pretore è competente per i reat




  per i quali la legge stabilisce una pena detentiva non superiore nel massimo a quattro anni ovvero una pena pecuniaria sol




  o congiunta alla predetta pena detentiva. 2. Il pretore è inoltre competente per i seguenti reati: a) violenza o minaccia a u




  pubblico ufficiale prevista dall'articolo 336 comma 1 del codice penale; b) resistenza a un pubblico ufficiale previst




  dall'articolo 337 del codice penale;c) oltraggio a un magistrato in udienza aggravato a norma dell'articolo 343 comma 2 de




  codice penale; d) violazione di sigilli aggravata a norma dell'articolo 349 comma 2 del codice penale; e) favoreggiament




  reale previsto dall'articolo 379 del codice penale; f) maltrattamenti in famiglia o verso i fanciulli, quando non ricorr




  l'aggravante prevista dall'articolo 572 comma 2 del codice penale; g) rissa aggravata a norma dell'articolo 588 comma




  del codice penale, con esclusione delle ipotesi in cui nella rissa taluno sia rimasto ucciso o abbia riportato lesioni gravi




  gravissime; h) omicidio colposo previsto dall'articolo 589 del codice penale; i) violazione di domicilio aggravata a norm




  dell'articolo 614 comma 4 del codice penale; l) furto aggravato a norma dell'articolo 625 del codice penale; m) truff




  aggravata a norma dell'articolo 640 comma 2 del codice penale; n) ricettazione prevista dall'articolo 648 del codic




  penale». Cfr. artt. 1, 219-227 e 244, d.lg. n. 51, cit.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE III




  Competenza per territorio




  Articolo 8




  Regole generali.




  1. La competenza per territorio è determinata dal luogo in cui il reato è stato consumato [3901




  210 coord.; 259 trans.] (1).




  2. Se si tratta di fatto dal quale è derivata la morte di una o più persone, è competente il giudice




  del luogo in cui è avvenuta l'azione o l'omissione.




  3. Se si tratta di reato permanente, è competente il giudice del luogo in cui ha avuto inizio la




  consumazione, anche se dal fatto è derivata la morte di una o più persone.




  4. Se si tratta di delitto tentato [56 c.p.], è competente il giudice del luogo in cui è stato




  compiuto l'ultimo atto diretto a commettere il delitto.




  (1) Per il reato di diffamazione aggravata commesso attraverso trasmissioni radiofoniche o televisive, «il foro competent




  è determinato dal luogo di residenza della persona offesa»: art. 305, ult. per., l. 6 agosto 1990, n. 223. V. anche l'art. 21 l.




  gennaio 1929, n. 4; art. 14 l. 21 aprile 1962, n. 161; art. 292l. 13 settembre 1982, n. 646. V. inoltre art. 1240 c. nav.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D P R 22 tt b 1988 447 bbli t l S l t di i 1 ll G U 250 d l 24 tt b 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE III




  Competenza per territorio




  Articolo 9




  Regole suppletive.




  1. Se la competenza non può essere determinata a norma dell'articolo 8, è competente il giudice




  dell'ultimo luogo in cui è avvenuta una parte dell'azione o dell'omissione.




  2. Se non è noto il luogo indicato nel comma 1, la competenza appartiene successivamente a




  giudice della residenza, della dimora o del domicilio [43 c.c.] dell'imputato [60, 61].




  3. Se nemmeno in tale modo è possibile determinare la competenza, questa appartiene al giudice




  del luogo in cui ha sede l'ufficio del pubblico ministero che ha provveduto per primo a iscrivere la




  notizia di reato [330 s.] nel registro previsto dall'articolo 335.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE III




  Competenza per territorio




  Articolo 10




  Competenza per reati commessi all'estero (1).




  1. Se il reato è stato commesso interamente all'estero [42 c.p.], la competenza è determinata




  successivamente dal luogo della residenza, della dimora, del domicilio [43 c.c.], dell'arresto [380




  s.] o della consegna [720 s.] dell'imputato. Nel caso di pluralità di imputati, procede il giudice




  competente per il maggior numero di essi [16].




  2. Se non è possibile determinare nei modi indicati nel comma 1 la competenza, questa




  appartiene al giudice del luogo in cui ha sede l'ufficio del pubblico ministero che ha provveduto pe




  primo a iscrivere la notizia di reato [330 s.] nel registro previsto dall'articolo 335.




  3. Se il reato è stato commesso in parte all'estero, la competenza è determinata a norma deg




  articoli 8 e 9.




  (1) V. in tema di crimine organizzato transnazionale la Convenzione e i Protocolli delle Nazioni Unite ratificati con l. 1




  marzo 2006, n. 146.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE III




  Competenza per territorio




  Articolo 11




  Competenza per i procedimenti riguardanti i magistrati (1).




  1. I procedimenti in cui un magistrato assume la qualità di persona sottoposta ad indagini, d




  imputato [60, 61] ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato, che secondo le norme d




  questo capo sarebbero attribuiti alla competenza di un ufficio giudiziario compreso nel distretto d




  corte d'appello in cui il magistrato esercita le proprie funzioni o le esercitava al momento del fatto




  sono di competenza del giudice, ugualmente competente per materia, che ha sede nel capoluogo




  del distretto di corte di appello determinato dalla legge [1 att.] (2).




  2. Se nel distretto determinato ai sensi del comma 1 il magistrato stesso è venuto ad esercitare




  le proprie funzioni in un momento successivo a quello del fatto, è competente il giudice che ha




  sede nel capoluogo del diverso distretto di corte d'appello determinato ai sensi del medesimo




  comma 1.




  3. I procedimenti connessi [12] a quelli in cui un magistrato assume la qualità di persona




  sottoposta ad indagini, di imputato [60, 61] ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato sono




  di competenza del medesimo giudice individuato a norma del comma 1.




  (1) Articolo così sostituito dall'art. 1 l. 2 dicembre 1998, n. 420, con effetto, ai sensi del successivo art. 81, dal 1




  dicembre 1998, per i procedimenti relativi a reati commessi successivamente alla data di entrata in vigore di detta legge




  pubblicata in G.U. 7 dicembre 1998, n. 286. Il testo dell'articolo recitava: «1. I procedimenti in cui un magistrato assume l




  qualità di imputato ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato, che secondo le norme di questo capo sarebber




  attribuiti alla competenza di un ufficio giudiziario compreso nel distretto in cui il magistrato esercita le sue funzioni o l




  esercitava al momento del fatto, sono di competenza del giudice, ugualmente competente per materia, che ha sede ne




  capoluogo del distretto di corte di appello più vicino, salvo che in tale distretto il magistrato stesso sia venut




  successivamente ad esercitare le sue funzioni. In tale ultimo caso è competente il giudice che ha sede nel capoluogo d




  altro distretto più vicino a quello in cui il magistrato esercitava le sue funzioni al momento del fatto. 2. I procediment




  connessi a quelli in cui un magistrato assume la qualità di imputato ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato son




  di competenza del medesimo giudice individuato a norma del comma 1». La Corte cost., con sentenza n. 390 del 1991




  aveva dichiarato incostituzionale l'ultimo comma di questo articolo.




  (2) V. tabella riportata in nota all'art. 1 disp. att.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE III




  Competenza per territorio




  Articolo 11 bis




  Competenza per i procedimenti riguardanti i magistrati della direzione nazionale antimafia (1).




  1. I procedimenti in cui assume la qualità di persona sottoposta ad indagini, di imputato ovvero




  di persona offesa o danneggiata dal reato un magistrato addetto alla direzione nazionale antimafia




  di cui all'articolo 76-bis dell'ordinamento giudiziario, approvato con regio decreto 30 gennaio 1941




  n. 12 e successive modificazioni, sono di competenza del giudice determinato ai sensi dell'articolo




  11.




  (1) Articolo inserito dall'art. 2 l. 2 dicembre 1998, n. 420.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE IV




  Competenza per connessione




  Articolo 12




  Casi di connessione.




  1. Si ha connessione di procedimenti:




  a) se il reato per cui si procede è stato commesso da più persone in concorso [110 c.p.] o




  cooperazione [113 c.p.] fra loro, o se più persone con condotte indipendenti [41 c.p.] hanno




  determinato l'evento;




  b) se una persona è imputata [60, 61] di più reati commessi con una sola azione od omissione




  ovvero con più azioni od omissioni esecutive di un medesimo disegno criminoso [81 c.p.] (1);




  c) se dei reati per cui si procede gli uni sono stati commessi per eseguire o per occultare gli altr




  (1) (2).




  (1) Le lettere b) e c) sono state sostituite dall'art. 1 d.l. 20 novembre 1991, n. 367, conv., con modif., nella l. 20 gennai




  1992, n. 8. Successivamente, l'art. 11l. 1° marzo 2001, n. 63, ha modificato la lett. c). V. la disposizione transitoria di cu




  all'art. 25 l. n. 63, cit. Si tenga presente che la disciplina, in base alla disposizione transitoria contenuta nell'art. 151 d.l. n




  367, cit., si applica «solo ai procedimenti iniziati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto»,




  cioè a partire dal 22 novembre 1991. Il testo originario delle lettere soppresse recitava: «b) se una persona è imputata d




  più reati commessi con una sola azione od omissione ovvero con più azioni od omissioni in unità di tempo e di luogo; c) s




  una persona è imputata di più reati, quando gli uni sono stati commessi per eseguire od occultare gli altri».




  (2) Per il procedimento davanti al giudice di pace, v. gli artt. 6 e 7 d.lg. 28 agosto 2000, n. 274.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE IV




  Competenza per connessione




  Articolo 13




  Connessione di procedimenti di competenza di giudici ordinari e speciali.




  1. Se alcuni dei procedimenti connessi appartengono alla competenza di un giudice ordinario e




  altri a quella della Corte costituzionale [134 Cost.], è competente per tutti quest'ultima (1).




  2. Fra reati comuni e reati militari, la connessione di procedimenti [264 c.p.m.p.] opera soltanto




  quando il reato comune è più grave di quello militare, avuto riguardo ai criteri previsti dall'articolo




  16, comma 3. In tale caso, la competenza per tutti i reati è del giudice ordinario.




  (1) V. l. cost. 16 gennaio 1989, n. 1.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE IV




  Competenza per connessione




  Articolo 14




  Limiti alla connessione nel caso di reati commessi da minorenni.




  1. La connessione non opera fra procedimenti relativi a imputati [60, 61] che al momento de




  fatto erano minorenni [98 c.p.; 67; 3, 8 min.] e procedimenti relativi a imputati maggiorenni.




  2. La connessione non opera, altresì, fra procedimenti per reati commessi quando l'imputato era




  minorenne e procedimenti per reati commessi quando era maggiorenne.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE IV




  Competenza per connessione




  Articolo 15




  Competenza per materia determinata dalla connessione (1).




  1. Se alcuni dei procedimenti connessi appartengono alla competenza della corte di assise [5] ed




  altri a quella del tribunale [6], è competente per tutti la corte di assise (2).




  (1) Articolo così sostituito dall'art. 167 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. Il testo recitava: «1. Se alcuni dei procediment




  connessi appartengono alla competenza della corte di assise ed altri a quella del tribunale o del pretore, è competente pe




  tutti la corte di assise. 2. Se alcuni dei procedimenti appartengono alla competenza del tribunale ed altri a quella de




  pretore, è competente per tutti il tribunale».




  (2) Per il procedimento davanti al giudice di pace, v. art. 6 d.lg. 28 agosto 2000, n. 274.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO II




  Competenza




  SEZIONE IV




  Competenza per connessione




  Articolo 16




  Competenza per territorio determinata dalla connessione.




  1. La competenza per territorio per i procedimenti connessi rispetto ai quali più giudici sono




  ugualmente competenti per materia appartiene al giudice competente per il reato più grave [4] e




  in caso di pari gravità, al giudice competente per il primo reato.




  2. Nel caso previsto dall'articolo 12, comma 1, lettera a) se le azioni od omissioni sono state




  commesse in luoghi diversi e se dal fatto è derivata la morte di una persona [82], è competente




  giudice del luogo in cui si è verificato l'evento.




  3. I delitti si considerano più gravi delle contravvenzioni. Fra delitti o fra contravvenzioni s




  considera più grave il reato per il quale è prevista la pena più elevata nel massimo ovvero, in caso




  di parità dei massimi, la pena più elevata nel minimo; se sono previste pene detentive e pene




  pecuniarie, di queste si tiene conto solo in caso di parità delle pene detentive (1).




  (1) Per il procedimento davanti al giudice di pace, v. art. 8 d.lg. 28 agosto 2000, n. 274.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO III




  Riunione e separazione dei processi




  Articolo 17




  Riunione di processi.




  1. La riunione di processi pendenti nello stesso stato e grado davanti al medesimo giudice può




  essere disposta [6103; 2 att.] quando non determini un ritardo nella definizione degli stessi (1):




  a) nei casi previsti dall'articolo 12;




  b) (2);




  c) nei casi previsti dall'articolo 371, comma 2, lettera b) (3).




  1-bis. Se alcuni dei processi pendono davanti al tribunale collegiale ed altri davanti al tribunale




  monocratico, la riunione è disposta davanti al tribunale in composizione collegiale. Tale




  composizione resta ferma anche nel caso di successiva separazione dei processi (4) (5).




  (1) Alinea così sostituito dall'art. 12l. 1° marzo 2001, n. 63.




  (2) Lettera soppressa dall'art. 1 d.l. 20 novembre 1991, n. 367, conv., con modif., nella l. 20 gennaio 1992, n. 8. Il test




  recitava: «b) nei casi di reato continuato» V alriguardo subart 12




  (3) Lettera così sostituita alle originarie lett. c) e d) dall'art. 1 3 l. n. 63, cit. Il testo delle due lettere recitava: «c) nei cas




  di reati commessi da più persone in danno reciproco le une delle altre; d) nei casi in cui la prova di un reato o di un




  circostanza di esso influisce sulla prova di un altro reato o di una sua circostanza».




  (4) Comma aggiunto dall'art. 168 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51.




  (5) Per il procedimento davanti al giudice di pace, v. art. 9 d.lg. 28 agosto 2000, n. 274 e art. 1 d.m. 6 aprile 2001, n




  204 (G.U. 31 maggio 2001, n. 125).




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO III




  Riunione e separazione dei processi




  Articolo 18




  Separazione di processi.




  1. La separazione di processi è disposta [3045, 6103], salvo che il giudice ritenga la riunione




  assolutamente necessaria per l'accertamento dei fatti (1):




  a) se, nell'udienza preliminare [416 s.], nei confronti di uno o più imputati o per una o più




  imputazioni è possibile pervenire prontamente alla decisione, mentre nei confronti di altri imputat




  o per altre imputazioni è necessario acquisire ulteriori informazioni a norma dell'articolo 422;




  b) se nei confronti di uno o più imputati o per una o più imputazioni è stata ordinata la




  sospensione del procedimento [3, 41, 47, 71, 344, 479; 28 min.];




  c) se uno o più imputati non sono comparsi al dibattimento per nullità dell'atto di citazione o della




  sua notificazione [178, 179, 420-quater], per legittimo impedimento [420-ter, 420-quater] o pe




  mancata conoscenza incolpevole dell'atto di citazione [420-bis, 420-quater6];




  d) se uno o più difensori di imputati non sono comparsi al dibattimento per mancato avviso [178




  179] ovvero per legittimo impedimento [420-ter];




  e) se nei confronti di uno o più imputati o per una o più imputazioni l'istruzione dibattimentale




  [496-515] risulta conclusa, mentre nei confronti di altri imputati o per altre imputazioni è




  necessario il compimento di ulteriori atti che non consentono di pervenire prontamente alla




  decisione;




  e-bis) se uno o più imputati dei reati previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), è prossimo ad




  essere rimesso in libertà per scadenza dei termini per la mancanza di altri titoli di detenzione (2).




  2. Fuori dei casi previsti dal comma 1, la separazione può essere altresì disposta, sull'accordo




  delle parti, qualora il giudice la ritenga utile ai fini della speditezza del processo (3).




  (1) Vedi Corte cost. 10 giugno 1992, n. 266.




  (2) Lettera aggiunta, in sede di conversione, dall'art. 11d.l. 24 novembre 2000, n. 341, conv., con modif., in l. 19 gennai




  2001, n. 4.




  (3) Il comma era stato modificato dall'art. 1 2 d.l. n. 341, cit., disposizione soppressa in sede di conversione del decreto




  legge.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO III




  Riunione e separazione dei processi




  Articolo 19




  Provvedimenti sulla riunione e separazione.




  1. La riunione e la separazione di processi sono disposte con ordinanza, anche di ufficio, sentite le




  parti.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO IV




  Provvedimenti sulla giurisdizione e sulla competenza




  Articolo 20




  Difetto di giurisdizione.




  1. Il difetto di giurisdizione è rilevato, anche di ufficio, in ogni stato e grado del procedimento.




  2. Se il difetto di giurisdizione è rilevato nel corso delle indagini preliminari [326 s.], si applicano




  le disposizioni previste dall'articolo 22, commi 1 e 2. Dopo la chiusura delle indagini preliminar




  [405], e in ogni stato e grado del processo il giudice pronuncia sentenza e ordina, se del caso, la




  trasmissione degli atti all'autorità competente [620].




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO IV




  Provvedimenti sulla giurisdizione e sulla competenza




  Articolo 21




  Incompetenza.




  1. L'incompetenza per materia è rilevata, anche di ufficio, in ogni stato e grado del processo




  salvo quanto previsto dal comma 3 e dall'articolo 23, comma 2.




  2. L'incompetenza per territorio è rilevata o eccepita, a pena di decadenza [173], prima della




  conclusione dell'udienza preliminare [424] o, se questa manchi [447, 449, 453, 459, 552], entro




  termine previsto dall'articolo 491, comma 1. Entro quest'ultimo termine deve essere riproposta




  l'eccezione di incompetenza respinta nell'udienza preliminare.




  3. L'incompetenza derivante da connessione è rilevata o eccepita, a pena di decadenza, entro




  termini previsti dal comma 2.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO IV




  Provvedimenti sulla giurisdizione e sulla competenza




  Articolo 22




  Incompetenza dichiarata dal giudice per le indagini preliminari.




  1. Nel corso delle indagini preliminari il giudice, se riconosce la propria incompetenza pe




  qualsiasi causa, pronuncia ordinanza e dispone la restituzione degli atti al pubblico ministero (1).




  2. L'ordinanza pronunciata a norma del comma 1 produce effetti limitatamente al provvedimento




  richiesto.




  3. Dopo la chiusura delle indagini preliminari [405], il giudice [328], se riconosce la propria




  incompetenza per qualsiasi causa, la dichiara con sentenza e ordina la trasmissione degli atti a




  pubblico ministero presso il giudice competente.




  (1) Per il potere del giudice dell'udienza preliminare di pronunciare sentenza ex art. 22 c.p.p., v. Corte cost. 23 lugli




  1991, n. 372.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO IV




  Provvedimenti sulla giurisdizione e sulla competenza




  Articolo 23




  Incompetenza dichiarata nel dibattimento di primo grado.




  1. Se nel dibattimento di primo grado il giudice ritiene che il processo appartiene alla competenza




  di altro giudice, dichiara con sentenza la propria incompetenza per qualsiasi causa e ordina la




  trasmissione degli atti al giudice competente (1) (2).




  2. Se il reato appartiene alla cognizione di un giudice di competenza inferiore, l'incompetenza è




  rilevata o eccepita, a pena di decadenza [173], entro il termine stabilito dall'articolo 491, comma 1




  [211]. Il giudice, se ritiene la propria incompetenza, provvede a norma del comma 1 [516-517].




  (1) La Corte cost., con sentenza 11 marzo 1993, n. 76 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comm




  «nella parte in cui dispone che, quando il giudice del dibattimento dichiara con sentenza la propria incompetenza pe




  materia, ordina la trasmissione degli atti al giudice competente anziché al pubblico ministero presso quest'ultimo»




  Successivamente la Corte cost., con sentenza 15 marzo 1996, n. 70, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale de




  medesimo comma «nella parte in cui prevede la trasmissione degli atti al giudice competente anziché al pubblico minister




  presso quest'ultimo quando il giudice del dibattimento dichiara con sentenza la propria incompetenza per territorio».




  (2) Per i reati di competenza del giudice di pace, v. art. 48 d.lg. 28 agosto 2000, n. 274.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO IV




  Provvedimenti sulla giurisdizione e sulla competenza




  Articolo 24




  Decisioni del giudice di appello sulla competenza.




  1. Il giudice di appello pronuncia sentenza di annullamento e ordina la trasmissione degli atti a




  giudice di primo grado [604] competente quando riconosce che il giudice di primo grado era




  incompetente per materia a norma dell'articolo 23, comma 1, ovvero per territorio o pe




  connessione, purché, in tali ultime ipotesi, l'incompetenza sia stata eccepita a norma dell'articolo




  21 e l'eccezione sia stata riproposta nei motivi di appello [581] (1).




  2. Negli altri casi il giudice di appello pronuncia nel merito, salvo che si tratti di decisione




  inappellabile [593].




  (1) La Corte cost., con sentenza 5 maggio 1993, n. 214 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comm




  «nella parte in cui dispone che, a seguito dell'annullamento della sentenza di primo grado per incompetenza per materia




  gli atti siano trasmessi al giudice ritenuto competente, anziché al pubblico ministero presso quest'ultimo». Successivament




  la Corte cost., con sentenza 15 marzo 1996, n. 70 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del medesimo comma «nell




  parte in cui dispone che, a seguito dell'annullamento della sentenza di primo grado per incompetenza per territorio, gli att




  sono trasmessi al giudice competente anziché al pubblico ministero presso quest'ultimo».




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO IV




  Provvedimenti sulla giurisdizione e sulla competenza




  Articolo 25




  Effetti delle decisioni della corte di cassazione sulla giurisdizione e sulla competenza.




  1. La decisione della corte di cassazione sulla giurisdizione o sulla competenza è vincolante ne




  corso del processo, salvo che risultino nuovi fatti che comportino una diversa definizione giuridica




  da cui derivi la modificazione della giurisdizione o la competenza di un giudice superiore.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO IV




  Provvedimenti sulla giurisdizione e sulla competenza




  Articolo 26




  Prove acquisite dal giudice incompetente.




  1. L'inosservanza delle norme sulla competenza non produce l'inefficacia delle prove già acquisite




  [33-nonies].




  2. Le dichiarazioni rese al giudice incompetente per materia, se ripetibili, sono utilizzabili [191




  soltanto nell'udienza preliminare [416 s.] e per le contestazioni a norma degli articoli 500 e 503




  (1).




  (1) Per i reati di competenza del giudice di pace, v. l'art. 48 d.lg. 28 agosto 2000, n. 274.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO IV




  Provvedimenti sulla giurisdizione e sulla competenza




  Articolo 27




  Misure cautelari disposte dal giudice incompetente.




  1. Le misure cautelari [272 s.] disposte dal giudice che, contestualmente o successivamente, s




  dichiara incompetente per qualsiasi causa [291] cessano di avere effetto se, entro venti giorn




  dalla ordinanza di trasmissione degli atti, il giudice competente non provvede a norma degli artico




  292, 317 e 321.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO V




  Conflitti di giurisdizione e di competenza




  Articolo 28




  Casi di conflitto.




  1. Vi è conflitto quando in qualsiasi stato e grado del processo:




  a) uno o più giudici ordinari e uno o più giudici speciali contemporaneamente prendono o




  ricusano di prendere cognizione del medesimo fatto attribuito alla stessa persona;




  b) due o più giudici ordinari contemporaneamente prendono o ricusano di prendere cognizione




  del medesimo fatto attribuito alla stessa persona.




  2. Le norme sui conflitti si applicano anche nei casi analoghi a quelli previsti dal comma 1




  Tuttavia, qualora il contrasto sia tra giudice dell'udienza preliminare [416 s.] e giudice de




  dibattimento, prevale la decisione di quest'ultimo.




  3. Nel corso delle indagini preliminari [326 s.], non può essere proposto conflitto positivo [54




  fondato su ragioni di competenza per territorio determinata dalla connessione [16].




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO V




  Conflitti di giurisdizione e di competenza




  Articolo 29




  Cessazione del conflitto.




  1. I conflitti previsti dall'articolo 28 cessano per effetto del provvedimento di uno dei giudici che




  dichiara, anche di ufficio, la propria competenza o la propria incompetenza.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO V




  Conflitti di giurisdizione e di competenza




  Articolo 30




  Proposizione del conflitto.




  1. Il giudice che rileva un caso di conflitto [28] pronuncia ordinanza con la quale rimette alla




  corte di cassazione copia degli atti necessari alla sua risoluzione con l'indicazione delle parti e de




  difensori.




  2. Il conflitto può essere denunciato dal pubblico ministero presso uno dei giudici in conflitto




  ovvero dalle parti private. La denuncia è presentata nella cancelleria di uno dei giudici in conflitto




  con dichiarazione scritta e motivata alla quale è unita la documentazione necessaria. Il giudice




  trasmette immediatamente alla corte di cassazione la denuncia e la documentazione nonché copia




  degli atti necessari alla risoluzione del conflitto, con l'indicazione delle parti e dei difensori e con




  eventuali osservazioni.




  3. L'ordinanza e la denuncia previste dai commi 1 e 2 non hanno effetto sospensivo su




  procedimenti in corso.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO V




  Conflitti di giurisdizione e di competenza




  Articolo 31




  Comunicazione al giudice in conflitto.




  1. Il giudice che ha pronunciato l'ordinanza o ricevuto la denuncia previste dall'articolo 30 ne dà




  immediata comunicazione al giudice in conflitto.




  2. Questi trasmette immediatamente alla corte di cassazione copia degli atti necessari alla




  risoluzione del conflitto, con l'indicazione delle parti e dei difensori e con eventuali osservazioni.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO V




  Conflitti di giurisdizione e di competenza




  Articolo 32




  Risoluzione del conflitto.




  1. I conflitti sono decisi dalla corte di cassazione con sentenza in camera di consiglio secondo le




  forme previste dall'articolo 127 [611]. La corte assume le informazioni e acquisisce gli atti e




  documenti che ritiene necessari.




  2. L'estratto della sentenza è immediatamente comunicato ai giudici in conflitto e al pubblico




  ministero presso i medesimi giudici ed è notificato alle parti private.




  3. Si applicano le disposizioni degli articoli 25, 26 e 27 ma il termine previsto da quest'ultimo




  articolo decorre dalla comunicazione effettuata a norma del comma 2.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VI




  Capacità e composizione del giudice (1)




  (1) Intitolazione così sostituita, unitamenteall'intero contenuto del capo, originariamente costituito dal solo art.33




  dall'art.169 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51, con effetto dal termine indicatosub art. 6, salvo per quanto riguarda gli artt. 33




  bis e 33-ter,per i quali è stata stabilita come data di efficacia quella del 2 gennaio2000, ai sensi dell'art. 2472-bis lett. a




  d.lg. n. 51, cit., quale introdottodall'art. 3 d.l. 24 maggio 1999, n. 145, conv., con modif., dalla l. 22 luglio1999, n. 234. V




  anche le note in calce agli artt.33-bis e 33-ter.




  Articolo 33




  Capacità del giudice (1).




  1. Le condizioni di capacità del giudice e il numero dei giudici necessario per costituire i colleg




  [178] sono stabiliti dalle leggi di ordinamento giudiziario.




  2. Non si considerano attinenti alla capacità del giudice le disposizioni sulla destinazione de




  giudice agli uffici giudiziari e alle sezioni, sulla formazione dei collegi e sulla assegnazione de




  processi a sezioni, collegi e giudici [7-bis e 7-ter ord. giud.].




  3. Non si considerano altresì attinenti alla capacità del giudice né al numero dei giudici necessario




  per costituire l'organo giudicante le disposizioni sull'attribuzione degli affari penali al tribunale




  collegiale o monocratico [33-bis, 33-ter].




  (1) V. nota 1 alla rubrica del capo VI.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VI




  Capacità e composizione del giudice (1)




  (1) Intitolazione così sostituita, unitamenteall'intero contenuto del capo, originariamente costituito dal solo art.33




  dall'art.169 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51, con effetto dal termine indicatosub art. 6, salvo per quanto riguarda gli artt. 33




  bis e 33-ter,per i quali è stata stabilita come data di efficacia quella del 2 gennaio2000, ai sensi dell'art. 2472-bis lett. a




  d.lg. n. 51, cit., quale introdottodall'art. 3 d.l. 24 maggio 1999, n. 145, conv., con modif., dalla l. 22 luglio1999, n. 234. V




  anche le note in calce agli artt.33-bis e 33-ter.




  Articolo 33 bis




  Attribuzioni del tribunale in composizione collegiale (1) (2).




  1. Sono attribuiti al tribunale in composizione collegiale i seguenti reati, consumati o tentati:




  a) delitti indicati nell'articolo 407, comma 2, lettera a), numeri 3, 4 e 5, sempre che per essi non




  sia stabilita la competenza della corte di assise;




  b) delitti previsti dal capo I del titolo II del libro II del codice penale, esclusi quelli indicati dag




  articoli 329, 331, primo comma, 332 (3), 334 e 335;




  c) delitti previsti dagli articoli 416, 416-bis, 416-ter, 420, terzo comma, 429, secondo comma




  431, secondo comma, 432, terzo comma, 433, terzo comma, 440, 449, secondo comma, 452




  primo comma, numero 2, 513-bis, 564, da 600-bis a 600-sexies puniti con reclusione non inferiore




  nel massimo a cinque anni, 609-bis, 609-quater e 644 del codice penale;




  d) reati previsti dal Titolo XI del libro V del codice civile, nonché dalle disposizioni che ne




  estendono l'applicazione a soggetti diversi da quelli in essi indicati (4);




  e) delitti previsti dall'articolo 1136 del codice della navigazione;




  f) delitti previsti dagli articoli 6 e 11 della l. cost. 16 gennaio 1989, n. 1;




  g) delitti previsti dagli articoli 216, 223, 228 e 234 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, in




  materia fallimentare, nonché dalle disposizioni che ne estendono l'applicazione a soggetti divers




  da quelli in essi indicati;




  h) delitti previsti dall'articolo 1 del decreto legislativo 14 febbraio 1948, n. 43, ratificato dalla




  legge 17 aprile 1956, n. 561, in materia di associazioni di carattere militare;




  i) delitti previsti dalla legge 20 giugno 1952, n. 645, attuativa della XII disposizione transitoria e




  finale della Costituzione;




  i- bis) delitti previsti dall'articolo 291-quater del testo unico approvato con decreto del Presidente




  della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 (5);




  l) delitto previsto dall'articolo 18 della legge 22 maggio 1978, n. 194, in materia di interruzione




  volontaria della gravidanza;




  m) delitto previsto dall'articolo 2 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, in materia di associazion




  segrete;




  n) delitto previsto dall'articolo 29, secondo comma, della legge 13 settembre 1982, n. 646, in




  materia di misure di prevenzione;




  o) delitto previsto dall'articolo 12-quinquies, comma 1, del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306




  convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, in materia di trasferimento




  fraudolento di valori;




  p) delitti previsti dall'articolo 6, commi 3 e 4, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122




  convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, in materia di discriminazione




  razziale, etnica e religiosa;




  q) delitti previsti dall'articolo 10 della legge 18 novembre 1995, n. 496, in materia di produzione




  e uso di armi chimiche.




  2. Sono attribuiti altresì al tribunale in composizione collegiale, salva la disposizione dell'articolo




  33-ter, comma 1, i delitti puniti con la pena della reclusione superiore nel massimo a dieci anni




  anche nell'ipotesi del tentativo. Per la determinazione della pena si osservano le disposizion




  dell'articolo 4 (6).




  (1) V. nota 1 alla rubrica del capo VI. Vedi anche il comma 2-ter dell'art. 247 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51, introdott




  dall'art. 3 d.l. 24 maggio 1999, n. 145, conv., con modif., in l. 22 luglio 1999, n. 234.




  (2) Articolo prima modificato dall'art. 13 l. 3 agosto 1998, n. 269 e successivamente così sostituito dall'art. 10 l. 1




  dicembre 1999, n. 479. Il testo previgente recitava: «1. Sono attribuiti al tribunale in composizione collegiale i seguent




  reati, consumati o tentati: a) delitti indicati nell'articolo 407 comma 2, lettera a), sempre che per essi non sia stabilita l




  competenza della corte di assise; b) delitti previsti dal capo I del titolo II del libro II del codice penale, esclusi quelli indicat




  dagli articoli 329, 331, comma 1, 332, 334 e 335; c) delitti previsti dagli articoli 416, 416-ter, 419, 420, comma 3, 426




  428, 429, comma 2, 430, 431, comma 2, 432, comma 3, 433, comma 3 434, comma 2, 440, 449, comma 2, 452 comm




  1, numeri 1 e 2, 499, 513-bis, 564, 578, comma 1, da 600-bis a 600-sexies puniti con la reclusione non inferiore ne




  minimo a cinque anni, 609-bis, 609-quater, 609-octies, 644, 648-bis e 648 ter del codice penale; d) delitti previsti dag




  articoli 2621, 2628, 2629 e 2637 del codice civile, nonché disposizioni che ne estendono l'applicazione a soggetti diversi d




  quelli in essi indicati; e) delitti previsti dagli articoli 1135, 1136, 1137, 1138 e 1153 del codice della navigazione approvat




  con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327; f) delitti previsti dagli articoli 6 e 11 della legge costituzionale 16 gennaio 1989




  n. 1; g) delitti previsti dagli articoli 216, 223 e 228 della legge 16 marzo 1942, n. 267, in materia fallimentare, nonch




  dalle disposizioni che ne estendono l'applicazione a soggetti diversi da quelli in essi indicati; h) delitti previsti dall'articolo




  del decreto legislativo 14 febbraio 1948, n. 43, in materia di associazioni di carattere militare; i) delitti previsti dalla legg




  20 giugno 1952, n. 645, attuativa della XII disposizione transitoria e finale della Costituzione; l) delitto previsto dall'articol




  18 della legge 22 maggio 1978, n. 194, in materia di interruzione volontaria della gravidanza; m) delitto previst




  dall'articolo 2 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, in materia di associazioni segrete; n) delitto previsto dall'articolo 2




  comma 2 della legge 13 settembre 1982, n. 646, in materia di misure di prevenzione; o) delitto previsto dall'articolo 12




  quinquies comma 1 della legge 7 agosto 1992, n. 356, in materia di trasferimento fraudolento di valori; p) delitti previst




  dall'articolo 6 commi 3 e 4 della legge 25 giugno 1993, n. 205, in materia di discriminazione razziale, etnica e religiosa; q




  delitti previsti dall'articolo 25 comma 1 della legge 9 luglio 1990, n. 185 e dall'articolo 10 della legge 18 novembre 1995, n




  496. 2. Sono attribuiti altresì al tribunale in composizione collegiale i delitti puniti con la pena della reclusione superiore ne




  massimo a venti anni. Per la determinazione della pena si ha riguardo al massimo della pena stabilita dalla legge per




  reato, consumato o tentato, tenuto conto dell'aumento massimo di pena stabilito per le circostanze aggravanti».




  (3) L'art. 332 c.p. è stato abrogato dall'art. 181l. 25 giugno 1999, n. 205.




  (4) Lettera così sostituita dall'art. 6 d.lg. 11 aprile 2002, n. 61.




  (5) Lettera inserita dall'art. 51l. 19 marzo 2001, n. 92.




  (6) Comma modificato dall'art. 2-bis d.l. 7 aprile 2000, n. 82, conv., con modif., nella l. 5 giugno 2000, n. 144.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VI




  Capacità e composizione del giudice (1)




  (1) Intitolazione così sostituita, unitamenteall'intero contenuto del capo, originariamente costituito dal solo art.33




  dall'art.169 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51, con effetto dal termine indicatosub art. 6, salvo per quanto riguarda gli artt. 33




  bis e 33-ter,per i quali è stata stabilita come data di efficacia quella del 2 gennaio2000, ai sensi dell'art. 2472-bis lett. a




  d.lg. n. 51, cit., quale introdottodall'art. 3 d.l. 24 maggio 1999, n. 145, conv., con modif., dalla l. 22 luglio1999, n. 234. V




  anche le note in calce agli artt.33-bis e 33-ter.




  Articolo 33 ter




  Attribuzioni del tribunale in composizione monocratica (1).




  1. Sono attribuiti al tribunale in composizione monocratica i delitti previsti dall'articolo 73 de




  testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sempre




  che non siano contestate le aggravanti di cui all'articolo 80 del medesimo testo unico (2).




  2. Il tribunale giudica in composizione monocratica, altresì, in tutti i casi non previsti dall'articolo




  33-bis o da altre disposizioni di legge.




  (1) V. nota alla rubrica del capo VI. Il presente articolo è stato così sostituito dall'art. 10 l. 16 dicembre 1999, n. 479. I




  testo originario recitava: «1. Fuori dei casi previsti dall'articolo 33-bis o da altre disposizioni di legge, il tribunale giudica i




  composizione monocratica».




  (2) Comma così modificato dall'art. 2-ter d.l. 7 aprile 2000, n. 82, conv., con modif., nella l. 5 giugno 2000, n. 144. I




  testo precedente recitava: «1. Sono attribuiti al tribunale in composizione monocratica i delitti previsti dall'articolo 73 de




  testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sempre che non siano contestat




  le aggravanti di cui all'articolo 80, commi 1, 3 e 4, del medesimo testo unico».




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VI




  Capacità e composizione del giudice (1)




  (1) Intitolazione così sostituita, unitamenteall'intero contenuto del capo, originariamente costituito dal solo art.33




  dall'art.169 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51, con effetto dal termine indicatosub art. 6, salvo per quanto riguarda gli artt. 33




  bis e 33-ter,per i quali è stata stabilita come data di efficacia quella del 2 gennaio2000, ai sensi dell'art. 2472-bis lett. a




  d.lg. n. 51, cit., quale introdottodall'art. 3 d.l. 24 maggio 1999, n. 145, conv., con modif., dalla l. 22 luglio1999, n. 234. V




  anche le note in calce agli artt.33-bis e 33-ter.




  Articolo 33 quater




  Effetti della connessione sulla composizione del giudice (1).




  1. Se alcuni dei procedimenti connessi [12] appartengono alla cognizione del tribunale in




  composizione collegiale [33-bis] ed altri a quella del tribunale in composizione monocratica [33




  ter], si applicano le disposizioni relative al procedimento davanti al giudice collegiale, al quale sono




  attribuiti tutti i procedimenti connessi.




  (1) V. nota alla rubrica del capo VI.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VI-bis




  Provvedimenti sulla composizione collegiale o monocraticadel tribunale (1)




  (1) Capo (comprendente gli articolida 33-quinquies a 33-nonies) inseritodall'art. 170,d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. G




  artt.33-sexies e 33-septies sono statipoi così sostituiti dall'art.471-2 l. 16 dicembre 1999, n. 479.




  Articolo 33 quinquies




  Inosservanza delle disposizioni sulla composizione collegiale o monocratica del tribunale (1).




  1. L'inosservanza delle disposizioni relative all'attribuzione dei reati alla cognizione del tribunale




  in composizione collegiale [33-bis] o monocratica [33-ter] e delle disposizioni processuali collegate




  [33-quater] è rilevata o eccepita, a pena di decadenza, prima della conclusione dell'udienza




  preliminare [421] o, se questa manca, entro il termine previsto dall'articolo 491 comma 1. Entro




  quest'ultimo termine deve essere riproposta l'eccezione respinta nell'udienza preliminare.




  (1) V. nota alla rubrica del capo VI-bis.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VI-bis




  Provvedimenti sulla composizione collegiale o monocraticadel tribunale (1)




  (1) Capo (comprendente gli articolida 33-quinquies a 33-nonies) inseritodall'art. 170,d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. G




  artt.33-sexies e 33-septies sono statipoi così sostituiti dall'art.471-2 l. 16 dicembre 1999, n. 479.




  Articolo 33 sexies




  Inosservanza dichiarata nell'udienza preliminare (1).




  1. Se nell'udienza preliminare il giudice ritiene che per il reato deve procedersi con citazione




  diretta a giudizio pronuncia, nei casi previsti dall'articolo 550, ordinanza di trasmissione degli att




  al pubblico ministero per l'emissione del decreto di citazione a giudizio a norma dell'articolo 552.




  2. Si applicano le disposizioni previste dagli articoli 424, commi 2 e 3, 553 e 554.




  (1) V. nota alla rubrica del capo VI-bis. Il testo precedente recitava: «1. Se nell'udienza preliminare il giudice ritiene che




  reato appartiene alla cognizione del tribunale in composizione monocratica, pronuncia ordinanza e contestuale decreto d




  citazione a giudizio a norma dell'articolo 555, disponendo la trasmissione degli atti al pubblico ministero. 2. Si applicano l




  disposizioni previste dagli articoli 424 commi 2 e 3, 557, 558 e 559».




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VI-bis




  Provvedimenti sulla composizione collegiale o monocraticadel tribunale (1)




  (1) Capo (comprendente gli articolida 33-quinquies a 33-nonies) inseritodall'art. 170,d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. G




  artt.33-sexies e 33-septies sono statipoi così sostituiti dall'art.471-2 l. 16 dicembre 1999, n. 479.




  Articolo 33 septies




  Inosservanza dichiarata nel dibattimento di primo grado (1).




  1. Nel dibattimento di primo grado instaurato a seguito dell'udienza preliminare, il giudice, se




  ritiene che il reato appartiene alla cognizione del tribunale in composizione diversa, trasmette g




  atti, con ordinanza, al giudice competente a decidere sul reato contestato [33-quinquies].




  2. Fuori dai casi previsti dal comma 1, se il giudice monocratico ritiene che il reato appartiene alla




  cognizione del collegio [33-bis], dispone con ordinanza la trasmissione degli atti al pubblico




  ministero.




  3. Si applica la disposizione dell'articolo 420-ter, comma 4.




  (1) V. nota alla rubrica del capo VI-bis.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VI-bis




  Provvedimenti sulla composizione collegiale o monocraticadel tribunale (1)




  (1) Capo (comprendente gli articolida 33-quinquies a 33-nonies) inseritodall'art. 170,d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. G




  artt.33-sexies e 33-septies sono statipoi così sostituiti dall'art.471-2 l. 16 dicembre 1999, n. 479.




  Articolo 33 octies




  Inosservanza dichiarata dal giudice di appello o dalla corte di cassazione (1).




  1. Il giudice di appello o la corte di cassazione pronuncia sentenza di annullamento [604, 620] e




  ordina la trasmissione degli atti al pubblico ministero presso il giudice di primo grado quando




  ritiene l'inosservanza delle disposizioni sull'attribuzione dei reati alla cognizione del tribunale in




  composizione collegiale [33-bis] o monocratica [33-ter], purché la stessa sia stata




  tempestivamente eccepita e l'eccezione sia stata riproposta nei motivi di impugnazione.




  2. Il giudice di appello pronuncia tuttavia nel merito se ritiene che il reato appartiene alla




  cognizione del tribunale in composizione monocratica.




  (1) V. nota alla rubrica del capo VI-bis.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VI-bis




  Provvedimenti sulla composizione collegiale o monocraticadel tribunale (1)




  (1) Capo (comprendente gli articolida 33-quinquies a 33-nonies) inseritodall'art. 170,d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. G




  artt.33-sexies e 33-septies sono statipoi così sostituiti dall'art.471-2 l. 16 dicembre 1999, n. 479.




  Articolo 33 nonies




  Validità delle prove acquisite (1).




  1. L'inosservanza delle disposizioni sulla composizione collegiale o monocratica del tribunale non




  determina l'invalidità degli atti del procedimento, né l'inutilizzabilità delle prove già acquisite [26].




  (1) V. nota alla rubrica del capo VI-bis.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 34




  Incompatibilità determinata da atti compiuti nel procedimento (1).




  1. Il giudice che ha pronunciato o ha concorso a pronunciare sentenza in un grado de




  procedimento non può esercitare funzioni di giudice negli altri gradi, né partecipare al giudizio d




  rinvio dopo l'annullamento [627] o al giudizio per revisione [636 s.] (2).




  2. Non può partecipare al giudizio il giudice che ha emesso il provvedimento conclusivo




  dell'udienza preliminare [424] o ha disposto il giudizio immediato [455] o ha emesso decreto




  penale di condanna [460] o ha deciso sull'impugnazione avverso la sentenza di non luogo a




  procedere [428] (3).




  2-bis. Il giudice che nel medesimo procedimento ha esercitato funzione di giudice per le indagin




  preliminari non può emettere il decreto penale di condanna, né tenere l'udienza preliminare




  inoltre, anche fuori dei casi previsti dal comma 2, non può partecipare al giudizio (4).




  2-ter. Le disposizioni del comma 2-bis non si applicano al giudice che nel medesimo




  procedimento abbia adottato uno dei seguenti provvedimenti:




  a) le autorizzazioni sanitarie previste dall'articolo 11 della legge 26 luglio 1975, n. 354;




  b) i provvedimenti relativi ai permessi di colloquio, alla corrispondenza telefonica e al visto d




  controllo sulla corrispondenza, previsti dagli articoli 18 e 18-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354




  (5);




  c) i provvedimenti relativi ai permessi previsti dall'articolo 30 della legge 26 luglio 1975, n. 354;




  d) il provvedimento di restituzione nel termine di cui all'articolo 175;




  e) il provvedimento che dichiara la latitanza a norma dell'articolo 296 (6).




  2-quater. Le disposizioni del comma 2-bis non si applicano inoltre al giudice che abbia




  provveduto all'assunzione dell'incidente probatorio o comunque adottato uno dei provvediment




  previsti dal titolo VII del libro quinto (7).




  3. Chi ha esercitato funzioni di pubblico ministero [70-72 ord. giud.; 51] o ha svolto atti di polizia




  giudiziaria [55] o ha prestato ufficio di difensore [96 s.], di procuratore speciale, di curatore di una




  parte ovvero di testimone [120, 194 s.], perito [221], consulente tecnico [225, 233, 359] o ha




  proposto denuncia [331, 333], querela [336], istanza [341] o richiesta [342] o ha deliberato o ha




  concorso a deliberare l'autorizzazione a procedere [343] non può esercitare nel medesimo




  procedimento l'ufficio di giudice.




  (1) Per un altro caso di incompatibilità, riguardante i procedimenti per i reati ministeriali, v. art. 111l. cost. 16 gennai




  1989, n. 1.




  (2)La Corte cost., con sentenza 9 luglio 2013, n. 183, ha dichiarato l'illegittimità del presente comma - e dell'art. 623




  comma 1 lett. a) - nella parte in cui: «non prevedono che non possa partecipare al giudizio di rinvio dopo l'annullamento




  giudice che ha pronunciato o concorso a pronunciare ordinanza di accoglimento o rigetto della richiesta di applicazione i




  sede esecutiva della disciplina del reato continuato, ai sensi dell'art. 671» del presente codice. Precedentemente la stess




  Corte., con sentenza 6 luglio 2001, n. 224 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma «nella parte in cu




  non prevede l'incompatibilità alla funzione di giudice dell'udienza preliminare del giudice che abbia pronunciato o concors




  a pronunciare sentenza, poi annullata, nei confronti del medesimo imputato e per lo stesso fatto».




  (3) La Corte cost., con sentenza n. 335 del 2002 ha dichiarato non fondata la questione di legittimità del presente comm




  nella parte in cui non prevede l'ipotesi del magistrato che nell'udienza preliminare ha pronunciato decreto che dispone




  giudizio e che, a seguito di dichiarazioni di nullità del decreto stesso, si trova nuovamente a celebrare nello stess




  procedimento l'udienza preliminare. La Corte ha rilevato che l'udienza preliminare, dopo le modifiche apportate dalla l. n




  479 del 1999, «è divenuta anch'essa momento di "giudizio"».




  Con le sentenze sotto indicate, la Corte cost. ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art




  342:




  - «nella parte in cui non prevede che non possa partecipare al successivo giudizio abbreviato




  giudice per le indagini preliminari presso la pretura che abbia emesso l'ordinanza di cui all'art. 554




  secondo comma, del medesimo codice» (Corte cost. 26 ottobre 1990, n. 496);




  - «nella parte in cui non prevede che non possa partecipare al successivo giudizio abbreviato




  giudice per le indagini preliminari presso il tribunale che abbia emesso l'ordinanza di cui all'art




  409, quinto comma, del medesimo codice» (Corte cost. 12 novembre 1991, n. 401);




  - «nella parte in cui non prevede che non possa partecipare al giudizio dibattimentale il giudice




  per le indagini preliminari presso la pretura che abbia emesso l'ordinanza di cui all'art. 554




  secondo comma, dello stesso codice» (Corte cost. 30 dicembre 1991, n. 502);




  - «nella parte in cui non prevede che non possa partecipare al giudizio dibattimentale il giudice




  per le indagini preliminari presso il tribunale che abbia emesso l'ordinanza di cui all'art. 409




  quinto comma, dello stesso codice» (Corte cost. 30 dicembre 1991, n. 502);




  - «nella parte in cui non prevede l'incompatibilità a partecipare al giudizio del giudice per le




  indagini preliminari che ha rigettato la richiesta di decreto di condanna per la ritenuta




  inadeguatezza della pena richiesta dal pubblico ministero» (Corte cost. 30 dicembre 1991, n. 502




  come corretta con Corte cost. ord. 9 marzo 1992, n. 104);




  - «nella parte in cui non prevede l'incompatibilità a partecipare all'udienza dibattimentale de




  giudice per le indagini preliminari presso la pretura che abbia respinto la richiesta di applicazione




  di pena concordata per la ritenuta non concedibilità di circostanze attenuanti» (Corte cost. 25




  marzo 1992, n. 124);




  - «nella parte in cui non prevede l'incompatibilità del giudice del dibattimento che abbia rigettato




  la richiesta di applicazione di pena concordata di cui all'art. 444 dello stesso codice a partecipare a




  giudizio» (Corte cost. 22 aprile 1992, n. 186, come corretta con Corte cost. ord. 1° luglio 1992, n




  313);




  - «nella parte in cui non prevede l'incompatibilità a procedere al dibattimento del pretore che




  prima dell'apertura di questo, abbia respinto la richiesta di applicazione di pena concordata per




  ritenuto non ricorrere di un'ipotesi attenuata del reato contestato» (Corte cost. 26 ottobre 1992, n




  399);




  - «nella parte in cui non prevede l'incompatibilità a partecipare al giudizio abbreviato del giudice




  per le indagini preliminari che abbia rigettato la richiesta di applicazione di pena concordata di cu




  all'art. 444 dello stesso codice» (Corte cost. 16 dicembre 1993, n. 439);




  - «nella parte in cui non prevede l'incompatibilità alla funzione di giudizio del giudice per le




  indagini preliminari il quale, per la ritenuta diversità del fatto, sulla base di una valutazione de




  complesso delle indagini preliminari, abbia rigettato la domanda di oblazione» (Corte cost. 30




  dicembre 1994, n. 453);




  - «nella parte in cui non prevede l'incompatibilità alla funzione di giudizio del giudice che abbia




  all'esito di precedente dibattimento, riguardante il medesimo fatto storico a carico del medesimo




  imputato, ordinato la trasmissione degli atti al pubblico ministero a norma dell'art. 521 comma 2




  del codice di procedura penale» (Corte cost. 30 dicembre 1994, n. 453);




  - «nella parte in cui non prevede che non possa partecipare al giudizio dibattimentale il giudice




  per le indagini preliminari che abbia applicato una misura cautelare personale nei confront




  dell'imputato» (Corte cost. 15 settembre 1995, n. 432);




  - «nella parte in cui non prevede: a) l'incompatibilità alla funzione di giudizio del giudice che




  come componente del tribunale del riesame (art. 309 c.p.p.) si sia pronunciato sull'ordinanza che




  dispone una misura cautelare personale nei confronti dell'indagato o dell'imputato; b




  l'incompatibilità alla funzione di giudizio del giudice che come componente del tribunale




  dell'appello avverso l'ordinanza che provvede in ordine a una misura cautelare personale ne




  confronti dell'indagato o dell'imputato (art. 310 c.p.p.) si sia pronunciato su aspetti non




  esclusivamente formali dell'ordinanza anzidetta» (Corte cost. 24 aprile 1996, n. 131);




  - nella parte in cui non prevede: a) che non possa partecipare al giudizio abbreviato e disporre




  l'applicazione della pena su richiesta delle parti il giudice per le indagini preliminari che abbia




  disposto una misura cautelare personale; b) che non possa partecipare al giudizio abbreviato e




  disporre l'applicazione della pena su richiesta delle parti il giudice per le indagini preliminari che




  abbia disposto la modifica, la sostituzione o la revoca di una misura cautelare personale ovvero




  che abbia rigettato una richiesta di applicazione, modifica, sostituzione o revoca di una misura




  cautelare personale; c) che non possa partecipare al giudizio dibattimentale il giudice per le




  indagini preliminari che abbia disposto la modifica, la sostituzione o la revoca di una misura




  cautelare personale ovvero che abbia rigettato una richiesta di applicazione, modifica, sostituzione




  o revoca di una misura cautelare personale; d) che non possa disporre l'applicazione della pena su




  richiesta delle parti il giudice che, come componente del tribunale del riesame, si sia pronunciato




  sull'ordinanza che dispone una misura cautelare personale nei confronti dell'indagato o




  dell'imputato nonché il giudice che, come componente del tribunale dell'appello avverso




  l'ordinanza che provvede in ordine a una misura cautelare personale nei confronti dell'indagato o




  dell'imputato, si sia pronunciato su aspetti non esclusivamente formali dell'ordinanza anzidetta




  (Corte cost. 20 maggio 1996, n. 155);




  - «nella parte in cui non prevede che non possa partecipare al giudizio nei confronti di un




  imputato il giudice che abbia pronunciato o concorso a pronunciare una precedente sentenza ne




  confronti di altri soggetti, nella quale la posizione di quello stesso imputato in ordine alla sua




  responsabilità penale sia già stata comunque valutata» (Corte cost. 2 novembre 1996, n. 371);




  - nella parte in cui non prevede l'incompatibilità alla funzione di giudice dell'udienza preliminare




  nel processo penale a carico di imputati minorenni del giudice per le indagini preliminari che si sia




  pronunciato in ordine a una misura cautelare personale nei confronti dell'imputato» (Corte cost. 22




  ottobre 1997, n. 311).




  - «nella parte in cui non prevede che non possa pronunciarsi sulla richiesta di emissione de




  decreto penale di condanna il giudice per le indagini preliminari che abbia emesso l'ordinanza d




  cui agli artt. 409, comma 5, e 554, comma 2, dello stesso codice» (Corte cost. 21 novembre 1997




  n. 346);




  - «nella parte in cui non prevede, nel processo penale a carico di imputati minorenni




  l'incompatibilità alla funzione di giudice dell'udienza preliminare del giudice che come componente




  del tribunale del riesame si sia pronunciato sull'ordinanza che dispone una misura cautelare




  personale nei confronti dell'indagato o dell'imputato» (Corte cost. 18 luglio 1998, n. 290);




  - «nella parte in cui non prevede, nel processo penale a carico di imputati minorenni




  l'incompatibilità alla funzione di giudice dell'udienza preliminare del giudice che come componente




  del tribunale dell'appello avverso l'ordinanza che provvede in ordine a una misura cautelare




  personale nei confronti dell'indagato o dell'imputato si sia pronunciato su aspetti non




  esclusivamente formali dell'ordinanza anzidetta» (Corte cost. 18 luglio 1998, n. 290);




  - «nella parte in cui non prevede che non possa partecipare al giudizio nei confronti di un




  imputato il giudice che abbia pronunciato o concorso a pronunciare sentenza nei confronti di quello




  stesso imputato per il medesimo fatto» (Corte cost. 17 giugno 1999, n. 241).




  - «nella parte in cui non prevede l'incompatibilità alla trattazione dell'udienza preliminare de




  giudice che abbia ordinato, all'esito di precedente dibattimento, riguardante il medesimo fatto




  storico a carico del medesimo imputato, la trasmissione degli atti al pubblico ministero, a norma




  dell'art. 521, comma 2, del codice di procedura penale» (Corte cost. 5 dicembre 2008, n. 400);




  Corte cost. 12 novembre 1991, n. 401, nel dichiarare infondata una questione di legittimità




  costituzionale dello stesso art. 342 nella parte in cui non prevede l'incompatibilità del giudice per le




  indagini preliminari presso il tribunale che abbia disposto il giudizio immediato a partecipare a




  giudizio abbreviato, ha affermato che tale incompatibilità sussiste, atteso che la locuzione




  «giudizio» è di per sé tale da ricomprendere qualsiasi tipo di giudizio «cioè ogni processo che in




  base ad un esame delle prove pervenga ad una decisione di merito, compreso quello che si svolge




  con il rito abbreviato».




  V. l'art. 1 d.l. 23 ottobre 1996, n. 553, conv., con modif., nella l. 23 dicembre 1996, n. 652




  emanato a seguito della sentenza della Corte cost. n. 131 del 1996.




  In precedenza, la materia era stata disciplinata, in termini parzialmente diversi, dai d.l. 10




  maggio 1996, n. 250, 8 luglio 1996, n. 355 e 6 settembre 1996, n. 464, i primi due decaduti pe




  decorrenza dei termini costituzionali e il terzo abrogato dall'art. 7 d.l. n. 553 del 1996. In base a




  comma 3 dell'art. 1 della legge di conversione di quest'ultimo decreto, restano validi gli atti ed




  provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base




  dei d.l. 10 maggio 1996, n. 250, 8 luglio 1996, n. 355 e 6 settembre 1996, n. 464.




  (4) Comma aggiunto dall'art. 171 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. V. l'art. 3-bis d.l. 24 maggio 1999, n. 145, introdott




  dalla l. di conversione 22 luglio 1999, n. 234.




  (5) Lettera modificata dall'art. 34l. 8 aprile 2004, n. 95, in tema di controllo sulla corrispondenza dei detenuti.




  (6) Comma aggiunto dall'art. 11 l. 16 dicembre 1999, n. 479.




  (7) Comma inserito dall'art. 2-quater d.l. 7 aprile 2000, n. 82, conv., con modif., nella l. 5 giugno 2000, n. 144.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 35




  Incompatibilità per ragioni di parentela, affinità o coniugio.




  1. Nello stesso procedimento non possono esercitare funzioni, anche separate o diverse, giudic




  che sono tra loro coniugi, parenti o affini fino al secondo grado.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 36




  Astensione. (1) (2)




  1. Il giudice ha l'obbligo di astenersi:




  a) se ha interesse nel procedimento o se alcuna delle parti private o un difensore [96 s.] è




  debitore o creditore di lui, del coniuge o dei figli;




  b) se è tutore, curatore, procuratore o datore di lavoro di una delle parti private ovvero se




  difensore, procuratore o curatore di una di dette parti è prossimo congiunto [3074 c.p.] di lui o de




  coniuge;




  c) se ha dato consigli o manifestato il suo parere sull'oggetto del procedimento fuor




  dell'esercizio delle funzioni giudiziarie;




  d) se vi è inimicizia grave fra lui o un suo prossimo congiunto [3074 c.p.] e una delle part




  private;




  e) se alcuno dei prossimi congiunti [3074 c.p.] di lui o del coniuge è offeso o danneggiato da




  reato o parte privata;




  f) se un prossimo congiunto [3074 c.p.] di lui o del coniuge svolge o ha svolto funzioni d




  pubblico ministero [70-72 ord. giud.; 51];




  g) se si trova in taluna delle situazioni di incompatibilità stabilite dagli articoli 34 e 35 e dalle




  leggi di ordinamento giudiziario [16-19 ord. giud.];




  h) se esistono altre gravi ragioni di convenienza.




  2. I motivi di astensione indicati nel comma 1 lettera b) seconda ipotesi e lettera e) o derivant




  da incompatibilità per ragioni di coniugio o affinità, sussistono anche dopo l'annullamento, lo




  scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio.




  3. La dichiarazione di astensione è presentata al presidente della corte o del tribunale che decide




  con decreto senza formalità di procedura [125].




  4. Sulla dichiarazione di astensione del presidente del tribunale decide il presidente della corte d




  appello; su quella del presidente della corte di appello decide il presidente della corte di cassazione




  (3).




  (1) Per il procedimento davanti al giudice di pace, v. art. 10, d.lg. 28 agosto 2000, n. 274 e art. 2 d.m. 6 aprile 2001, n




  204 (G.U. 31 maggio 2001, n. 125).




  (2) La Corte cost. con sentenza 20 aprile 2000, n. 113 ha dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, l




  questione di legittimità costituzionale del presente articolo, sollevata in riferimento agli articoli 3 e 24 Cost., escludend




  dalle «altre ragioni di convenienza» la pronuncia da parte dello stesso giudice di una sentenza ai sensi dell'art. 444 c.p.p




  nei confronti di uno o più coimputati.




  (3) Comma così sostituito dall'art. 172, d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. Il testo previgente recitava: «Sulla dichiarazione d




  astensione del pretore decide il presidente del tribunale; su quella del presidente del tribunale decide il presidente dell




  corte di appello; su quella del presidente della corte di appello decide il presidente della corte di cassazione».




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 37




  Ricusazione.(1)




  1. Il giudice può essere ricusato dalle parti:




  a) nei casi previsti dall'articolo 36, comma 1, lettere a), b), c), d), e), f), g);




  b) se nell'esercizio delle funzioni e prima che sia pronunciata sentenza, egli ha manifestato




  indebitamente il proprio convincimento sui fatti oggetto dell'imputazione (2).




  2. Il giudice ricusato non può pronunciare né concorrere a pronunciare sentenza fino a che non




  sia intervenuta l'ordinanza che dichiara inammissibile o rigetta la ricusazione [41] (3).




  (1) Per il procedimento davanti al giudice di pace, v. art. 10, d.lg. 28 agosto 2000, n. 274 e art. 2 d.m. 6 aprile 2001, n




  204 (G.U. 31 maggio 2001, n. 125).




  (2) La Corte cost., con sentenza 14 luglio 2000, n. 283 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comm




  «nella parte in cui non prevede che possa essere ricusato dalle parti il giudice che, chiamato a decidere sulla responsabilit




  di un imputato, abbia espresso in altro procedimento, anche non penale, una valutazione di merito sullo stesso fatto ne




  confronti del medesimo soggetto».




  (3) La Corte cost., con sentenza 23 gennaio 1997, n. 10 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comm




  «nella parte in cui, qualora sia riproposta la dichiarazione di ricusazione, fondata sui medesimi motivi, fa divieto al giudic




  di pronunciare o concorrere a pronunciare la sentenza fino a che non sia intervenuta l'ordinanza che dichiara inammissibil




  o rigetta la ricusazione».




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 38




  Termini e forme per la dichiarazione di ricusazione.




  1. La dichiarazione di ricusazione può essere proposta [41, 173], nell'udienza preliminare, fino a




  che non siano conclusi gli accertamenti relativi alla costituzione delle parti [420]; nel giudizio




  fino a che non sia scaduto il termine previsto dall'articolo 491, comma 1; in ogni altro caso, prima




  del compimento dell'atto da parte del giudice.




  2. Qualora la causa di ricusazione sia sorta o sia divenuta nota dopo la scadenza dei termin




  previsti dal comma 1, la dichiarazione può essere proposta entro tre giorni. Se la causa è sorta o è




  divenuta nota durante l'udienza, la dichiarazione di ricusazione deve essere in ogni caso proposta




  prima del termine dell'udienza.




  3. La dichiarazione contenente l'indicazione dei motivi e delle prove è proposta con atto scritto ed




  è presentata, assieme ai documenti, nella cancelleria del giudice competente a decidere [40]




  Copia della dichiarazione è depositata nella cancelleria dell'ufficio cui è addetto il giudice ricusato.




  4. La dichiarazione, quando non è fatta personalmente dall'interessato, può essere proposta a




  mezzo del difensore o di un procuratore speciale [122]. Nell'atto di procura devono essere indicati




  a pena di inammissibilità, i motivi della ricusazione.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 39




  Concorso di astensione e di ricusazione.




  1. La dichiarazione di ricusazione si considera come non proposta quando il giudice, anche




  successivamente ad essa, dichiara di astenersi [36] e l'astensione è accolta.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 40




  Competenza a decidere sulla ricusazione.




  1. Sulla ricusazione di un giudice del tribunale o della corte di assise o della corte di assise d




  appello decide la corte di appello; su quella di un giudice della corte di appello decide una sezione




  della corte stessa, diversa da quella a cui appartiene il giudice ricusato (1).




  2. Sulla ricusazione di un giudice della corte di cassazione decide una sezione della corte, diversa




  da quella a cui appartiene il giudice ricusato.




  3. Non è ammessa la ricusazione dei giudici chiamati a decidere sulla ricusazione (2).




  (1) Comma così sostituito dall'art. 173 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51. Il testo previgente recitava: «Sulla ricusazione de




  pretore decide il tribunale; su quella di un giudice del tribunale o della corte di assise o della corte di assise di appell




  decide la corte di appello; su quella di un giudice della corte di appello decide una sezione della corte stessa, diversa d




  quella a cui appartiene il giudice ricusato».




  (2) Per il procedimento davanti al giudice di pace, v. art. 10, d.lg. 28 agosto 2000, n. 274.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 41




  Decisione sulla dichiarazione di ricusazione (1).




  1. Quando la dichiarazione di ricusazione è stata proposta da chi non ne aveva il diritto o senza




  l'osservanza dei termini o delle forme previsti dall'articolo 38 ovvero quando i motivi addotti sono




  manifestamente infondati, la corte, senza ritardo, la dichiara inammissibile con ordinanza avverso




  la quale è proponibile ricorso per cassazione [606]. La corte di cassazione decide in camera d




  consiglio a norma dell'articolo 611.




  2. Fuori dei casi di inammissibilità della dichiarazione di ricusazione, la corte può disporre, con




  ordinanza, che il giudice sospenda temporaneamente ogni attività processuale [181b] o si limiti a




  compimento degli atti urgenti [392, 467, 554].




  3. Sul merito della ricusazione la corte decide a norma dell'articolo 127 [611], dopo aver assunto




  se necessario, le opportune informazioni.




  4. L'ordinanza pronunciata a norma dei commi precedenti è comunicata al giudice ricusato e a




  pubblico ministero ed è notificata alle parti private [44].




  (1) Articolo modificato dall'art. 174, d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 42




  Provvedimenti in caso di accoglimento della dichiarazione di astensione o ricusazione.




  1. Se la dichiarazione di astensione o di ricusazione è accolta, il giudice non può compiere alcun




  atto del procedimento [1781a].




  2. Il provvedimento che accoglie la dichiarazione di astensione o di ricusazione dichiara se e in




  quale parte gli atti compiuti precedentemente dal giudice astenutosi o ricusato conservano




  efficacia.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 43




  Sostituzione del giudice astenuto o ricusato.




  1. Il giudice astenuto o ricusato è sostituito con altro magistrato dello stesso ufficio designato




  secondo le leggi di ordinamento giudiziario.




  2. Qualora non sia possibile la sostituzione prevista dal comma 1, la corte o il tribunale rimette




  procedimento al giudice ugualmente competente per materia determinato a norma dell'articolo 11




  (1) (2).




  (1) Per quanto riguarda il processo penale militare, v. l'art. 5-bis d.l. 23 ottobre 1996, n. 553, conv., con modif., in l. 2




  dicembre 1996, n. 652.




  (2) Per il procedimento davanti al giudice di pace, v. art. 10, d.lg. 28 agosto 2000, n. 274.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  t di d ti li i tti t ì f l ti È t il t t d l C di di d l ll t




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VII




  Incompatibilità, astensione e ricusazione del giudice




  Articolo 44




  Sanzioni in caso di inammissibilità o di rigetto della dichiarazione di ricusazione.




  1. Con l'ordinanza che dichiara inammissibile o rigetta la dichiarazione di ricusazione [41], la




  parte privata che l'ha proposta può essere condannata al pagamento a favore della cassa delle




  ammende di una somma da 258 euro a 1.549 euro, senza pregiudizio di ogni azione civile o




  penale.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VIII




  Rimessione del processo




  Articolo 45




  Casi di rimessione (1).




  1. In ogni stato e grado del processo di merito, quando gravi situazioni locali, tali da turbare lo




  svolgimento del processo e non altrimenti eliminabili, pregiudicano la libera determinazione delle




  persone che partecipano al processo ovvero la sicurezza o l'incolumità pubblica, o determinano




  motivi di legittimo sospetto, la Corte di cassazione, su richiesta [46] motivata del procuratore




  generale presso la corte di appello o del pubblico ministero presso il giudice che procede o




  dell'imputato [60], rimette il processo ad altro giudice, designato a norma dell'articolo 11.




  (1) Articolo così sostituito dall'art. 11l. 7 novembre 2002, n. 248. Il testo originario era: «1. In ogni stato e grado de




  processo di merito, quando la sicurezza o l'incolumità pubblica ovvero la libertà di determinazione delle persone ch




  partecipano al processo sono pregiudicate da gravi situazioni locali tali da turbare lo svolgimento del processo e no




  altrimenti eliminabili, la corte di cassazione, su richiesta motivata del procuratore generale presso la corte di appello o de




  pubblico ministero presso il giudice che procede o dell'imputato, rimette il processo ad altro giudice, designato a norm




  dell'articolo 11». V. la disposizione transitoria dettata dall'art. 1 5 l. n. 248, cit.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VIII




  Rimessione del processo




  Articolo 46




  Richiesta di rimessione.




  1. La richiesta è depositata, con i documenti che vi si riferiscono, nella cancelleria del giudice ed è




  notificata entro sette giorni a cura del richiedente alle altre parti.




  2. La richiesta dell'imputato è sottoscritta da lui personalmente [99] o da un suo procuratore




  speciale [122].




  3. Il giudice trasmette immediatamente alla corte di cassazione la richiesta con i document




  allegati e con eventuali osservazioni.




  4. L'inosservanza delle forme e dei termini previsti dai commi 1 e 2 è causa di inammissibilità




  della richiesta [492, 173].




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VIII




  Rimessione del processo




  Articolo 47




  Effetti della richiesta (1).




  1. In seguito alla presentazione della richiesta di rimessione il giudice può disporre con ordinanza




  la sospensione del processo fino a che non sia intervenuta l'ordinanza [48] che dichiara




  inammissibile o rigetta la richiesta. La Corte di cassazione può sempre disporre con ordinanza la




  sospensione del processo [181 lett. b)].




  2. Il giudice deve comunque sospendere il processo prima dello svolgimento delle conclusioni e




  della discussione e non possono essere pronunciati il decreto che dispone il giudizio o la sentenza




  quando ha avuto notizia dalla Corte di cassazione che la richiesta di rimessione è stata assegnata




  alle sezioni unite ovvero a sezione diversa dall'apposita sezione di cui all'articolo 610 comma 1 I




  giudice non dispone la sospensione quando la richiesta non è fondata su elementi nuovi rispetto a




  quelli di altra già rigettata o dichiarata inammissibile.




  3. La sospensione del processo ha effetto fino a che non sia intervenuta l'ordinanza che rigetta o




  dichiara inammissibile la richiesta e non impedisce il compimento degli atti urgenti [392, 467




  554].




  4. In caso di sospensione del processo si applica l'articolo 159 del codice penale e, se la richiesta




  è stata proposta dall'imputato, sono sospesi i termini di cui all'articolo 303, comma 1. La




  prescrizione e i termini di custodia cautelare riprendono il loro corso dal giorno in cui la Corte d




  cassazione rigetta o dichiara inammissibile la richiesta ovvero, in caso di suo accoglimento, da




  giorno in cui il processo dinanzi al giudice designato perviene al medesimo stato in cui si trovava a




  momento della sospensione. Si osservano in quanto compatibili le disposizioni dell'articolo 304.




  (1) Articolo così sostituito dall'art. 12l. 7 novembre 2002, n. 248. Il testo originario recitava: «1. La richiesta di rimession




  non sospende il processo, ma il giudice non può pronunciare sentenza fino a che non sia intervenuta l'ordinanza ch




  dichiara inammissibile o rigetta la richiesta. 2. La corte di cassazione può disporre con ordinanza la sospensione de




  processo. La sospensione non impedisce il compimento degli atti urgenti». V. la disposizione transitoria dettata dall'art.




  comma 5 l. n. 248, cit. La Corte cost., con sentenza 22 ottobre 1996, n. 353 aveva dichiarato l'illegittimità costituzional




  del comma 1 «nella parte in cui fa divieto al giudice di pronunciare la sentenza fino a che non sia intervenuta l'ordinanz




  che dichiara inammissibile o rigetta la richiesta di rimessione».




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VIII




  Rimessione del processo




  Articolo 48




  Decisione (1).




  1. La Corte di cassazione decide in camera di consiglio a norma dell'articolo 127 [611], dopo ave




  assunto, se necessario, le opportune informazioni.




  2. Il Presidente della Corte di cassazione, se rileva una causa d'inammissibilità della richiesta




  dispone che per essa si proceda a norma dell'articolo 610, comma 1.




  3. L'avvenuta assegnazione della richiesta di rimessione alle sezioni unite o a sezione diversa




  dall'apposita sezione prevista dall'articolo 610, comma 1, è immediatamente comunicata al giudice




  che procede.




  4. L'ordinanza che accoglie la richiesta è comunicata senza ritardo al giudice procedente e a




  quello designato [45]. Il giudice procedente trasmette immediatamente gli atti del processo a




  giudice designato e dispone che l'ordinanza della Corte di cassazione sia per estratto comunicata a




  pubblico ministero e notificata alle parti private.




  5. Fermo quanto disposto dall'articolo 190-bis, il giudice designato dalla Corte di cassazione




  procede alla rinnovazione degli atti compiuti anteriormente al provvedimento che ha accolto la




  richiesta di rimessione, quando ne è richiesto da una delle parti e non si tratta di atti di cui è




  divenuta impossibile la ripetizione. Nel processo davanti a tale giudice, le parti esercitano gli stess




  diritti e facoltà che sarebbero loro spettati davanti al giudice originariamente competente.




  6. Se la Corte rigetta o dichiara inammissibile la richiesta delle parti private queste con la stessa




  ordinanza possono essere condannate al pagamento a favore della cassa delle ammende di una




  somma da 1.000 euro a 5.000 euro.




  (1) Articolo così sostituito dall'art. 13l. 7 novembre 2002, n. 248. Il testo originario recitava: «1. La corte di cassazion




  decide in camera di consiglio a norma dell'articolo 127, dopo aver assunto, se necessario, le opportune informazioni. 2




  L'ordinanza che accoglie la richiesta è comunicata senza ritardo al giudice procedente e a quello designato. Il giudic




  procedente trasmette immediatamente gli atti del processo al giudice designato e dispone che l'ordinanza della corte d




  cassazione sia per estratto comunicata al pubblico ministero e notificata alle parti private. 3. Il giudice designato dalla cort




  di cassazione dichiara, con ordinanza, se e in quale parte gli atti già compiuti conservano efficacia. Nel processo davanti




  tale giudice le parti esercitano gli stessi diritti e facoltà che sarebbero loro spettati davanti al giudice originariament




  competente. 4. Se la corte rigetta o dichiara inammissibile la richiesta dell'imputato, questi con la stessa ordinanza pu




  essere condannato al pagamento a favore della cassa delle ammende di una somma da 258 euro a 1.549 euro». V. l




  disposizione transitoria dettata dall'art. 1 5 l. n. 248, cit.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO I




  Giudice




  CAPO VIII




  Rimessione del processo




  Articolo 49




  Nuova richiesta di rimessione (1).




  1. Anche quando la richiesta è stata accolta, il pubblico ministero o l'imputato può chiedere un




  nuovo provvedimento per la revoca di quello precedente o per la designazione di un altro giudice.




  2. L'ordinanza che rigetta o dichiara inammissibile per manifesta infondatezza la richiesta d




  rimessione [48] non impedisce che questa sia nuovamente proposta purché fondata su element




  nuovi.




  3. È inammissibile per manifesta infondatezza anche la richiesta di rimessione non fondata su




  elementi nuovi rispetto a quelli già valutati in una ordinanza che ha rigettato o dichiarato




  inammissibile una richiesta proposta da altro imputato dello stesso procedimento o di un




  procedimento da esso separato.




  4. La richiesta dichiarata inammissibile per motivi diversi dalla manifesta infondatezza può essere




  sempre riproposta.




  (1) Articolo così sostituito dall'art. 14l. 7 novembre 2002, n. 248. Il testo originario recitava: «1. Anche quando l




  richiesta di rimessione è stata accolta, il pubblico ministero o l'imputato può chiedere un nuovo provvedimento per l




  revoca di quello precedente o per la designazione di un altro giudice. Si osservano le disposizioni dell'articolo 47. 2




  L'ordinanza che rigetta o dichiara inammissibile per manifesta infondatezza la richiesta di rimessione non impedisce ch




  questa sia nuovamente proposta purché sia fondata su elementi nuovi. La richiesta dichiarata inammissibile per altri motiv




  può essere sempre riproposta». V. la disposizione transitoria dettata dall'art. 1 5 l. n. 248, cit.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  t di d ti li i tti t ì f l ti È t il t t d l C di di d l ll t




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO II




  Pubblico ministero




  Articolo 50




  Azione penale (1).




  1. Il pubblico ministero esercita l'azione penale [112 Cost.; 326, 358, 405; 27 min.; 231 coord.




  quando non sussistono i presupposti per la richiesta di archiviazione [408, 411, 415].




  2. Quando non è necessaria la querela [336], la richiesta [342], l'istanza [341] o l'autorizzazione




  a procedere [343], l'azione penale è esercitata di ufficio.




  3. L'esercizio dell'azione penale può essere sospeso o interrotto soltanto nei casi espressamente




  previsti dalla legge [3, 41, 47, 70, 71, 343, 344; 27-29 min.] (2).




  (1) V. art. 2 d.lg. 20 febbraio 2006, n. 106, come da ultimo sostituito dall'art. 12b)l. 24 ottobre 2006, n. 269, che cos




  dispone: «Art. 2. (Titolarità dell'azione penale). - 1. Il procuratore della Repubblica, quale titolare esclusivo dell'azion




  penale, la esercita personalmente o mediante assegnazione a uno o più magistrati dell'ufficio. L'assegnazione pu




  riguardare la trattazione di uno o più procedimenti ovvero il compimento di singoli atti di essi. Sono fatte salve l




  disposizioni di cui all'articolo 70-bis dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12. - 2. Co




  l'atto di assegnazione per la trattazione di un procedimento, il procuratore della Repubblica può stabilire i criteri ai quali




  magistrato deve attenersi nell'esercizio della relativa attività. Se il magistrato non si attiene ai principi e criteri definiti in vi




  generale o con l'assegnazione, ovvero insorge tra il magistrato ed il procuratore della Repubblica un contrasto circa l




  modalità di esercizio, il procuratore della Repubblica può, con provvedimento motivato, revocare l'assegnazione; entro diec




  giorni dalla comunicazione della revoca, il magistrato può presentare osservazioni scritte al procuratore della Repubblica».




  (2) Per la sospensione del procedimento penale ai fini della definizione delle pendenze collegate ad alcune violazion




  tributarie, v. l'art. 86d.l. 16 marzo 1991, n. 83, conv., con modif., nella l. 15 maggio 1991, n. 154. In precedenza, analog




  disposizione era stata introdotta dall'art. 86d.l. 14 gennaio 1991, n. 7, decaduto per mancata conversione in legge. V




  successivamente l'art. 67 s. l. 30 dicembre 1991, n. 413 e l'art. 23 d.P.R. 20 gennaio 1992, n. 23. Per la sospension




  connessa alla definizione delle pendenze derivanti dalla violazione delle disposizioni sugli assegni bancari, v. l'art. 1




  comma 2 l. 15 dicembre 1990, n. 386. Per la sospensione conseguente al verificarsi della fattispecie di cui all'art. 371-bi




  c.p. (False informazioni al pubblico ministero), v. il comma 2 di tale articolo, aggiunto dall'art. 25 l. 8 agosto 1995, n. 332




  Per la relativa disciplina transitoria, v. art. 28 1 l. n. 332, cit. V. in tema di sanatoria edilizia l'art. 45 d.P.R. 6 giugno 2001




  n. 380. In tema di processi penali nei confornti delle alte cariche dello Stato v. art. 1 l. 20 giugno 2003, n. 140.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO II




  Pubblico ministero




  Articolo 51




  Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procuratore della Repubblica distrettuale (1).




  1. Le funzioni di pubblico ministero [1074 Cost.] sono esercitate [70-72 ord. giud.; 3 disp. att.]:




  a) nelle indagini preliminari [326 s.] e nei procedimenti di primo grado [438 s., 448, 459, 465 s.




  dai magistrati della procura della Repubblica presso il tribunale (2) (3);




  b) nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura generale presso la corte di appello o




  presso la corte di cassazione [5703].




  2. Nei casi di avocazione [533, 372, 412], le funzioni previste dal comma 1, lettera a), sono




  esercitate dai magistrati della procura generale presso la corte di appello. Nei casi di avocazione




  previsti dall'articolo 371-bis, sono esercitate dai magistrati della direzione nazionale antimafia (1).




  3. Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso




  giudice competente a norma del capo II del titolo I [655, 6783].




  3-bis. Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416




  sesto e settimo comma, (4) 416, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli artico




  473 e 474 (5), 600, 601, 602 (6), 416-bis e 630 del codice penale, per i delitti commess




  avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare




  l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti previsti dall'articolo 74




  del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309




  dall'articolo 291-quater del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23




  gennaio 1973, n. 43, e dall'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le funzion




  indicate nel comma 1, lettera a), sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale




  del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente (1) (7).




  3-ter. Nei casi previsti dal comma 3-bis e dai commi 3-quater e 3-quinquies, se ne fa richiesta




  procuratore distrettuale, il procuratore generale presso la corte di appello può, per giustificat




  motivi, disporre che le funzioni di pubblico ministero per il dibattimento siano esercitate da un




  magistrato designato dal procuratore della Repubblica presso il giudice competente (1) (8).




  3-quater. Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati o tentati con finalità d




  terrorismo le funzioni indicate nel comma 1, lettera a), sono attribuite all'ufficio del pubblico




  ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice




  competente (9).




  3-quinquies. Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consumati o tentati, di cui agli artico




  414, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-undecies, 615-ter, 615




  quater, 615-quinquies, 617-bis, 617-ter, 617-quater, 617-quinquies, 617-sexies, 635-bis, 635-ter




  635-quater, 640-ter e 640-quinquies del codice penale, le funzioni indicate nel comma 1, lettera




  a), del presente articolo sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale de




  capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente (10).




  (1) La rubrica originaria ("Uffici del pubblico ministero") è stata così sostituita dall'art. 3 d.l. 20 novembre 1991, n. 367




  conv., con modif., nella l. 20 gennaio 1992, n. 8. Inoltre, il medesimo art. 3 ha aggiunto un secondo periodo al comma




  ed ha inserito i commi 3-bis e 3-ter. Sulla direzione distrettuale antimafia e sul procuratore nazionale antimafia v. gli artt




  70-bis e 76-bis ord. giud. V. inoltre l'art. 13 l. 16 marzo 2006, n. 146, entrata in vigore il 12 aprile 2006 (il giorn




  successivo alla sua pubblicazione in G.U.).




  (2) Lettera modificata dall'art. 175 d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51.




  (3) Per il procedimento davanti al giudice di pace, v. art. 50, d.lg. 28 agosto 2000, n. 274.




  (4) L'art. 5, l. 1° ottobre 2012, n. 172, ha sostituito alle parole: «416, sesto comma», le parole: «416, sesto e settim




  comma,».




  (5) L'art. 15, comma 4, della l. 23 luglio 2009, n. 99, ha inserito le parole: "416, realizzato allo scopo di commetter




  delitti previsti dagli articoli 473 e 474,". Ai sensi del successivo comma 5 del medesimo art. 15, la disposizione si applica a




  procedimenti iniziati successivamente alla data di entrata in vigore della legge n. 99 del 2009, cit.




  (6) Le parole «416, sesto comma, 600, 601, 602, sono state inserite dall'art. 61 b)l. 11 agosto 2003, n. 228. Per un




  disposizione transitoria v. l'art. 16 2 l. n. 228.




  (7) Comma modificato dall'art. 11 della l. 13 agosto 2010, n. 136, che ha sostituito le parole «e dall'articolo 291-quate




  del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43» con la parole «dall'articol




  291-quater del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e dall'articol




  260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ». Precedentemente il comma era stato modificato dall'art. 52l. 19 marz




  2001, n. 92.




  (8) Le parole «e dai commi 3-quater e 3-quinquies» sono state aggiunte dall'art. 2 del d.l. 23 maggio 2008, n. 92, conv




  con modif., dalla legge 24 luglio 2008, n. 125.




  (9) Comma aggiunto, in sede di conversione, dall'art. 10-bis1d.l. 18 ottobre 2001, n. 374, conv., con modif., in l. 1




  dicembre 2001, n. 438, e successivamente modificato dall'art. 2 del d.l. 23 maggio 2008, n. 92, conv., con modif., dall




  legge 24 luglio 2008, n. 125, che ha soppresso il secondo periodo del comma che recitava: «Si applicano le disposizioni de




  comma 3-ter».




  (10) Comma inserito dall'art. 11 l. 18 marzo 2008, n. 48 e modificato dall'art. 5, l. 1° ottobre 2012, n. 172, che h




  sostituito alle parole: «600-bis 600-ter 600-quater 600-quater 1 600-quinquies» le parole: «414-bis 600-bis 600-ter




  600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-undecies»




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO II




  Pubblico ministero




  Articolo 52




  Astensione.




  1. Il magistrato del pubblico ministero ha la facoltà di astenersi quando esistono gravi ragioni d




  convenienza [361h].




  2. Sulla dichiarazione di astensione decidono, nell'ambito dei rispettivi uffici, il procuratore della




  Repubblica presso il tribunale e il procuratore generale (1).




  3. Sulla dichiarazione di astensione del procuratore della Repubblica presso il tribunale e de




  procuratore generale presso la corte di appello decidono, rispettivamente, il procuratore generale




  presso la corte di appello e il procuratore generale presso la corte di cassazione (2).




  4. Con il provvedimento che accoglie la dichiarazione di astensione, il magistrato del pubblico




  ministero astenuto è sostituito con un altro magistrato del pubblico ministero appartenente a




  medesimo ufficio. Nondimeno, quando viene accolta la dichiarazione di astensione del procuratore




  della Repubblica presso il tribunale e del procuratore generale presso la corte di appello, può




  essere designato alla sostituzione altro magistrato del pubblico ministero appartenente all'ufficio




  ugualmente competente determinato a norma dell'articolo 11 (1).




  (1) L'art. 176lett. a)d.lg. 19 febbraio 1998, n. 51 ha modificato il comma 2 e il comma 4.




  (2) Comma così modificato dall'art. 176 lett. b) d.lg. n. 51, cit. Il testo originario recitava: «Sulla dichiarazione d




  astensione del procuratore della Repubblica presso la pretura, del procuratore della Repubblica presso il tribunale e de




  procuratore generale presso la corte di appello decidono, rispettivamente, il procuratore della Repubblica presso




  tribunale, il procuratore generale presso la corte di appello e il procuratore generale presso la corte di cassazione».




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO II




  Pubblico ministero




  Articolo 53




  Autonomia del pubblico ministero nell'udienza. Casi di sostituzione.




  1. Nell'udienza [127, 391, 401, 419 s., 441, 447, 470 s., 568 s., 666, 678, 704, 724],




  magistrato del pubblico ministero esercita le sue funzioni con piena autonomia.




  2. Il capo dell'ufficio provvede alla sostituzione del magistrato nei casi di grave impedimento, d




  rilevanti esigenze di servizio e in quelli previsti dall'articolo 36, comma 1, lettere a), b), d), e)




  Negli altri casi il magistrato può essere sostituito solo con il suo consenso.




  3. Quando il capo dell'ufficio omette di provvedere alla sostituzione del magistrato nei cas




  previsti dall'articolo 36, comma 1, lettere a), b), d), e), il procuratore generale presso la corte d




  appello designa per l'udienza un magistrato appartenente al suo ufficio [372].




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO II




  Pubblico ministero




  Articolo 54




  Contrasti negativi tra pubblici ministeri (1).




  1. Il pubblico ministero, se durante le indagini preliminari [326 s.] ritiene che il reato appartenga




  alla competenza [4-16] di un giudice diverso da quello presso cui egli esercita le funzioni [51]




  trasmette immediatamente gli atti all'ufficio del pubblico ministero presso il giudice competente.




  2. Il pubblico ministero che ha ricevuto gli atti, se ritiene che debba procedere l'ufficio che li ha




  trasmessi, informa il procuratore generale presso la corte di appello ovvero, qualora appartenga a




  un diverso distretto, il procuratore generale presso la corte di cassazione [4 att.]. Il procuratore




  generale, esaminati gli atti [54-ter], determina quale ufficio del pubblico ministero deve procedere




  e ne dà comunicazione agli uffici interessati.




  3. Gli atti di indagine preliminare [347 s., 358 s., 4193, 430] compiuti prima della trasmissione o




  della designazione indicate nei commi 1 e 2 possono essere utilizzati nei casi e nei modi previst




  dalla legge.




  3-bis. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano in ogni altro caso di contrasto negativo fra




  pubblici ministeri (1).




  (1) L'art. 8 d.lg. 14 gennaio 1991, n. 12 ha così sostituito la rubrica dell'art. 54, che recitava; "Trasmissione degli atti a




  altro ufficio", ed ha aggiunto il comma 3-bis.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».




  PARTE PRIMA




  PARTE PRIMA




  LIBRO PRIMO




  Soggetti




  TITOLO II




  Pubblico ministero




  Articolo 54 bis




  Contrasti positivi tra uffici del pubblico ministero (1).




  1. Quando il pubblico ministero riceve notizia che presso un altro ufficio sono in corso indagin




  preliminari a carico della stessa persona e per il medesimo fatto in relazione al quale egli procede




  informa senza ritardo il pubblico ministero di questo ufficio richiedendogli la trasmissione degli att




  a norma dell'articolo 54, comma 1.




  2. Il pubblico ministero che ha ricevuto la richiesta, ove non ritenga di aderire, informa




  procuratore generale presso la corte di appello ovvero, qualora appartenga a un diverso distretto




  il procuratore generale presso la corte di cassazione. Il procuratore generale, assunte le necessarie




  informazioni [54-ter], determina con decreto motivato, secondo le regole sulla competenza de




  giudice, quale ufficio del pubblico ministero deve procedere e ne dà comunicazione agli uffic




  interessati. All'ufficio del pubblico ministero designato sono immediatamente trasmessi gli atti da




  parte del diverso ufficio.




  3. Il contrasto si intende risolto quando, prima della designazione prevista dal comma 2, uno




  degli uffici del pubblico ministero provvede alla trasmissione degli atti a norma dell'articolo 54




  comma 1.




  4. Gli atti di indagine preliminare compiuti dai diversi uffici del pubblico ministero sono comunque




  utilizzabili nei casi e nei modi previsti dalla legge.




  5. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano in ogni altro caso di contrasto positivo tra




  pubblici ministeri.




  (1) Articolo inserito dall'art. 2 d.l. 20 novembre 1991, n. 367, conv., con modif., nella l. 20 gennaio 1992, n. 8.




  





  




  Codice di procedura penale, approvato con D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 (1).




  (1) Il D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447, pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1 alla G.U. n. 250 del 24 ottobre 1988




  consta di due articoli, rispettivamente così formulati: «È approvato il testo del Codice di procedura penale allegato a




  presente decreto»; «Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la lor




  pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale».
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